
139

ESÈPERIENZE

Essere pare per chi non alpere
essìønisu una essperìenzla di afíšåo

Rsoàerte lV1šm:o

Infinite, si scflíce spesso ironicamente, sono le vie del
Ssignlorel.

ero: preparato per al sacercloezíos. cliìedecvo
fzìøntilluarnelntel che coísal volesse dire essere. prete oggi.

None ero mai penesato come “padre“.
Irnprƒowiseamente sono srirroevaro la far da “pac:lre,”

ad ragazzi dsail V1 ai 181
Le Cljøcmandes che hvaennoe accnrnpagnato questi

*venti di esperienza “P21<3l-lt€l'ì°l un “gruppo-fanú-
ceglie” adolescesnri in %djffìscfoltlãs S0f{1ì0 Ssstates ínnurnerevo-s

Che. cesar vuol dire fare dal paiclre ed un ragazzo che
non tuo figƒlio? Che cojsfa clirel referee da padre ad

sadølescentel clie ha vissuto la sua infanzia con un ge-
_spess)s0 violento ed saslsente? Come scencileiare in rpro..

di 'pretre-, di insegnante eb clic “padsre:”'? Cforne
Pcarlarer lDíos-sP'aClre la chi non ha lmeì cønfoìsciuto 1° amo-
Ãiìš-2; prlofendos _ di une lpaclre? Se ël vero, cìome han detto
Prende, che per ogni uomo, Fidesae di Dio fermae a par-=

<íall”eìmsma,gìne del proprio pfadree se che quincli il rap-
pcortso: C011 @Dío dìpenclel rapporto avute C011 il padre

re ficlrogsatoë el dal quale ha avuto ssoltaento
battle?

 ssctessi; interrogativi che lpenevø nei primi mesi
della essperienszá, sono gli stessi che hanno sem-
%pre'» accsompagnato in tutti questi e che pongo
äincnrás ecentínuamentee.

;cl1e “rispoesçtels” ho víjssllto tentativi, di dub»
l:›í› di errori, di crisi, mas canche grandi soddís£azioní ,
con lquálclfie cpfiictelü ssticcessso ei: con una fede che ha
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1. aL”esperienza

dato la forza di agouard%aree sempre avanti con una profon-
da serenità i11teríore.-  

Questa espoerienzaa di a<<padre›> ha insegnato soprat-
tutto alcune cose essenzíalìz;

- che padri non si è, ma si diventa; e
- chee diventare padri vuol dire essenzialmente diven-

tare adulti;  
- che si jciresceí esoltanto se si ha il coraggio di mettersi

sempre fin diescussíone.

È stato V1' impatto con il difficile mondoo dei “frinírxori

ùufamía diverse forme* vìo1e11za,o ha costretto
a nmettermí adoíseusesíone ea a rìvederee tfuottoa imc ístessío,
la idee,
rapportaromì alla erealtà dei “epoverí” ,o degli
“e1f_§1argineatí”a % % e a

sempre molteok parlareaa della propria espe-
rienza; epersoonale. E eimposesibile tradurre parole,
conceattai, I”ínateerìorìita`af,e la comp1es'sit;à ee laa ;rìC¢hezza
cefrteeaespe1:íe11zeo.ea   

Più che una ediscorso aarticølearo lo una analisi di. -una
esperienza, vorrei osempficementeo offrire degli aaspunti di
riflessione cercando coeniugare %1:re elementi

glìaa con  1:agazzi;a lo Poìnsegnamento della
sofia; la ricerca aconftíizua di' una fede aevangelìca au-
t€fl1IIC9;..~ o

Da1l°ottobre del 1978 ho scelto vivere con un pic-
colo agrupapo di oragfazezi in =affidamento dal Trìbuenale dei
m1norenr11».a e  

I-Io iniziato quasi per casoç. Con molto entusiasmo,
ma anche con 'teanjta % ingenuità e ímzoscienza. Con emoti-
vazioni 1;m:1a<ne ae fede maturate da anni, ma senza
ícuna pìrepearazíonea specifica erispeitto al problema dei
mori in dìfficzoltä eee oåellfemaarggìnaezionee.
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I nzpgazzši afiiclati, sempreir età compresa tra 13 e
,18 sanni,; prüvenivano da situazioni farnili-ari rnolto diffici-

Prololerníi di alcorlìsnmo, droga, prostituzione, carcere,
stato sabb,andono, ,Quind1'j ragazzi ““violentati” fin dalla
loro Crcsciuti primi anni senza figure
““iaurorevoli”°li elriferimenton, asia dal punto vista affetti-
vo sia: da.qL1ello. sedüciativo. V .

l;.af adailorigginea sempre  p1'u¬ttosto <<fragíle››,o :con
una smaltire íspesssso iseambiar il bisogno di affetto con
liiímmedíata soddisfazione p bisogrrí materiali, e con
paíclre per lo íasisentes e violento~._  

La lfsclìlolae non tè assolutlamenírer preparata a rispondere
adeguatamente; a bisogni. e conseguenza li emar-s
gina e; rifiülìãj. p pp

ll quartiere non Iofffre né luoghi né momenti di incon-
tro. Per stelnpo lilneroi :mancano -spazti er proposte e la
ífilfiiflfila dívellìfl oliursìüa “rstcnuola” dover imparare: ›a vivere ei a

I _

:sopraW1vereep. l
Raramente nella pastorale parrocchiale rientroano apro-s

getíiìrif :el selìif ano sfavore questi. ragzazzi. Le unì-
che iniziative l“lecoclesiali”i sono ilegate. fa qualche: persona
slingoola, ai gfrllppi vfolonttariato lo la former tìradilzionalí clio
asìsistenzialísmooe..

Anfilìêi Se sciifficilse il ragazzo a rischio “ti-
pof”, in quanto ogjnunol ha "una sua sparticolare .storia che
lo? gorende “snsnico”, tuttavia runar caratteristica li ac-

_ ' .
i iS;o1'1os tutti ragazzi alla ricerca dispierata qualcuno cli-
stposto af 'volergli {be1†1e,, Icon una personalità pp “debole°°, cre-
sciuti ssenza pinadorsale”, che crollano alle prime cliffi-t

V  t p
Con luna forsmurlai che esprime molto bene la realtà gio-

dí oggi pplostremrnü che sono “ragazzi senza pa-
clre”, cioè senza spunti riferimento, senza quel

ipsicureazzea; che sono rilntlispensabili per aaffrontare le diffi-
coltà della vita.  

dalliiinizio íliimpatito con pquestap realtà ël stato
cilíssinzlo. appoggi esterni (Enti Pubblici e12Chictsa)era.
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Per pmer dare,
hsogna esserß

_ __  Paivéiíëßf¢hi 11011 11? Pfl<1%äi=

no pìu%ttosito i1a%t'íts.11ti. Bisogazzava arrangíarsí con Paiuto e la
†solìdarfietà*di -qualche ;an1ìcc›%.1

Anche se il jprdblemaj °°ìragaZZf” SP(-2850 Coìnvòlgevafi in
modo  stressante, tu%t%tav ìa mn ihø voluìø rinunciare né
.aH°%insAeg11amento, né kakllof Vstudio' e tanto meno agli “spazi
†p<-:rsAonø.1i”  -

C11-:do s1ian0 $tìat%í~ $o%pr%att%utto questi. momenti, ac-
†compagnatì ad una esperienza fede co%stretra a íconfrcm-
tLaJ:sì% cònti%nuame'n1:¢ CO11{1aì viíta %C%011Cr€t%a, che hanno aiu-
tato: ad acqL1ísìr€kqu¢]1°LequíHbrì0 ie quella %se1¬e11itAà interiore
%indíspensa}:›ì1i per I1011 €s_sei1:e %tf1:avQ1 ti% dalla tensioni quoti-»
cííane   V

Se C121? part(-T: lai ffide íeva1i1g%e]íca*ha *ciato 'la forza
í11tcrpretare1a%%xzitgß¢;›me “èçondivisìone” e icome k“gr%atu*1t%a; ,ì
da11';a1tr%a%I1e:% c%rí1:ích€% Lalla ;1¬¢]ìgione del %Parire -dia pa!rte ál-
cuni kfilosofí %d+e l ;$%o%sp¢ítto%, come {Níetz%sche e Freud, han-
no %aìùtato ~a %purif;Fi`care la fc=:dc-1;.

Inoltre le riflessioni di %pensatori come Bufber, íLëvinas,
%RíC0.€urA,% d<:›n Milani, Mia;nciní, B%%a1duccí,; hanno dato
Qìlêllo :sp1uI11ì0 per É“ì11ventare” di volta volta il ““che  far%€f”
di frqnte ai dubbi e: agli ìnnumerevølí %interrog*at%ilvi.

Le prime difficoltà fatfø :prendere <:osCif::nza
che “per%pøt¢r%c1are:verame%n1;e, bisogna prima essere". Dì
fronte~ a ce1~tki_prob:k:miie: a certe svítllazviøiií, 11011 è Àsuffíßifim-%
tc 1°entusiasmo e la buona volontà. ìOccorr0n0; preparazìø-
"ne, ri.f1essione, maturità. Â

L1*ínC0ntro con la realtà del1'emargì11%azìOn€ ha ìflfranfø
tutte1eÀn1ie=%sic%1Jrezze%, le míeyce1~tezze%, hamessø in questio-
ne tutta la mia personalità,

LA”altro_, kp%artìcc›1are: 1'alt1*0-povero-êmárgìnato, ti .inter-%
palla, tiiprmmca, tiieduca,í ti mmbia, costringe ad uscire
d%a]l%”índì£ferenza, a cercare delle risposte, %ad assumere díelk:
re%sponsabflítà. %
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l¬Piacl1'e non si
nasce, ma si divental

(DI°La1~elazione con Faltror, Lêvínas, il punto par-
tenza per la. rideflfìfnizionrefi di noi Lsstessizs «E lfaltro che fa
scoprire te stessso», È

,grandes scrifiore es poeta Pablo Neruda diceva: «Na-
scere non basta, è pero 1~i.nascere che siamo nati».

Ma per riuscire ia, inettere al primo posto lfaltros, scrive
Éltalo «ci vuole vero arrovescniamenro di scultu-

edi mentalìatå›>. A _  
Bisogna ppasrsares 'puinanesiinodel «'sogge_tto>>, dell'

<<io››, all,'mnanesrì1nn dell”altros uomo. Bisogna, dice ancora
Ricoleur, deporre sliìo dalla sua sovranità per far posto al-

e ripenfsare la pi-opria persistenza come «essere per
l°alfr”ol,, ,con Faltro e grazie sall°saltro››.

OC€,0JìI*e, come scrive, Lelviinas, vedere nelfaltro «un vol-s
to cla sscoprire, jconrteznplarsej, ,accarezzare››.

Uflisse-, ideale :uomo mondo greco-classico, bi-s
sogna contrapporre la di Abramo, i;1nmaginedell°uo-
mo che ricerca se stesso, che ha dei ,progetti ben delimitati
e chianti, che pone la casual ,fiducia solo nelle sue, forze,

A Âbrämo invece, “ei Sìllllãolos Clelia'uomo che esce da sé,
che si, fida sClÃellf"Alotros,,, che interpreta la vita come un conti-s

lfmpsostsarsei la vita, ,secondo gli schemi es si principi ben,
preciìssii dei Ulisse dà, molta sicu1¬ezza se Pur
mezzo ,as Ltantle :clifficorltà se ripsrcl-li, Ulisse sa dove va.

L”lavventJ1n;¬a Abrlamo cpinvecers É: rnolto più dura e piena
cli. incertezze. Abramo ,non Sa dover va, con0$Ce soltanto
quellop C151(-2f“ las'cia.., Ha il lfiiglieiiìto Clí sola sa11filata:e il suo do-s

è,iif1`1c:erto.fIli suo fnturroa non l`e7 «a casa», n:1a<<altrove››_,
'\ J ò~ I *I,noli “le un fltorno, ma <msc1ta››.

Ma s<zrì11asscere>>s ad una nuova cultura, ripensare una
nuova aantrgpologia, non È: frutto una sen1plíce,<iecisione
razionale. E necessarioo un lungo ,cafnmino ricerca, di
tentativi, sprogetetì, sdinfallùnenti.

Educatori non nasce, ma si. diventa, poco alla volta.
Dopo i primi tre mesi delfesperienza i di affido volevo ab-
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bandjonare tutto... sentivo soprattutto incapace di af-
frontare certi problemi e situazioni rlmane cosi, le
delicate. r _

L'incontro con un ragazzo che subito ogni
violenza e. che .ritrova con una personalità iclisfrtitta, fa
crollare ogni schema educativo' prefissato e ti c0s"tríI1ge ad
°“inventare” volta i““che cosa fare” senza
preconcetcstí se con la ca Selfipre
nuovo. l

Di fronte. ai ctmtìnui. sei costrcttto a recupera-
re una buona dose “icsapacfiìtàalitocriiricai' attraversü una
continua verifica dei progettti sel dei programmi.,

Bisogna _imparaIc: ad ìaccettalresr icdn .sìerñnítà il proprio
mite, la propria 1debclezzsa,. la propria iparzisalità, cercando
di non lassciarsi scoprsafƒfare; il

- La coƒscienza del tuo ti inn condizione di
rpercepite. il mistero ches ti circonda..

è la Condizione füiltlarnentalet. sta alla base di
una veras.re1azioíne? È p

s<<Bis.ofg*n,a ;paItí£¢s -- scrive Lévinass L-- dal1”ascolto clel¬
l°:altro››.. i

Il vero atteggìamenroi perché. soggetto possa scoprire
l'altros.cosmefí=sogge.ttlQ~e;1*1@i1 Comic Ocsgsgšfw, ël una prßfßndfi
capacità di s<<as,s.co.1to›>.

“aäßoltarelt” .llappello di chi si trova clifficolta, cul
(lire saper cogliere Ila negatività della persona -che ha subi-
to violenza. per scei:CaI¢ investendovi volon-
tlà.,tmte1ligenza,. cuore, taffettività, tempo., tsoldí.. La totali-
tà clel “io”,

¬Vuol dire imparalre sia guardare la .realtà dal
.sta degli †“sconfit,ti”, degli :emarginati. «ll volto <:lell'laltro -
scrivel Lévintass .___ cè la isp“l.cliJÉferenza°° che come visitazione,
irrompe Con, la ;for,za della sua nudità il loisogno., e con-
voca alla rresíponssabilìtÈà›>. .

Ciò che sübbliga eticamente, prima ancora che reli-
giocsamente, a 'fare qualcosa, per Paltro, è il'-'=1pPellot
ogni vita jgraclile per incliifesfa rivolge ca me che le sto ac-
canto.   ' -

Quindi. più “cosnossscereiii llisalftrot bisogna anzitutto.
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4. La gratuità -

renderecsgig, conto delle “s“reSlP0nsabilítã°° che si hanno
frionte all'altro. t

«I -.catc›› sscritt don. porta. della scuo-
Basrbiasnag. «Mes ne ssítmporta.t Prendo cura›>..

non essere cemptese, conosciuto, pos-
ti cempattitocs. rC.hielcle .es.senzialmente una riSPosta

di “gius.titz,ias”§, una asrsunziiotnß responsabilità.,
-Cfëg una .esprelslsiorne cortesia che spesso diciamo*

incontriamo qualcuno- -alflìlilsresso porta:
«Preggo dape di ..Iei››. Secondo- Lévinas questa <<dopo›› neon

qualche cosa
Eli “fQmçglggìco›-metpafissíicos”: ha sempre la ,preceden-
za su me››. s l l

Piercshéì?l Percihtë- io non ho potere- su di Anzi,
sonor chiamato. ad occuparmi lui., del suo benessere, clel-
flaf :sila 11-re ne devo- :foccupfire ,senza esigere" ir£ìci,--
rprocìtà, perché la relaziones" con 1.'--altro non è simmetrica..
La solìgdarcietà 1-jr-Qncp è sc-onosscenza in più, ma una diver-
sa della relazione con 1' altro. Una relazione all'in-
segna del “donof”, della “pgratuità”, dell” “ttscire cla sé”. E
“11scires;dat sé” :non vuol direi =perc_lersi .os riimegarsii, ema. un
“icreslcere”p, aprirsi :tar possibilità nascoste, imprevedibili..
Vuol J Ciofncepiies la .prcfipírial escistenza non spiù basata
sul stcs'so". °“pote:nzìtamentc:t'° del proprio
io, ma sulla “relaszíone” . Una relazione che È- un “faccia a
facrciaf”, ientrare rapportoi, un “.comtu1icare””.

Se non viene :rispettata questa correlazione, le conse-
gucenzse sono tragiiclife.. lnfattii. se ,Fio non ammette lc” altro
-come-_ soggetto- crerchercàt ridurlo ad oggetto. E questo
vale solo per le persone, ma anche per le cose, per la
nsatura, per Diof.

l_'_.'lesperienza caratterizzata soprattutto dal-
la çfprovwvisoriet-à°°` fe dalla “g_ratuit=à”. i g

I Liiaffido niino-rie È sempre a tempo determinato.
tperiodo non lo decidi tu., ma altro.. Lo' decide il Giudi-
ce del T-ribttnsale... Talvolta proprio nel momento cuicil
rapportor se, il di-alojgßfi a crescere, un provvedi-
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dellässsgratuìtàs,s sè sfacfle-ss poi sssåffrontarlo can serenità ed

même io' såella famiglia ori-
gínes riScl1isanc› di interrompere -autres bruscamente, <:ompr<›--s
metiiefios 1il%s%s1%a.v¢›sroí f

s Inevitabflmenteí *ragazzi cyrea un sprofonda lega-
chef;se;:1nosnsè-f svisssutd cons maturità e alfínsegna

eAquilìbrsi<;›inelsimomentos delss;dìstacs¢o.s

Ciö schesssimí Fhas .aiutato :al cizessscere;-ssnella dimensione della
*“f èsfssatoì sq sratrut†to'Ãsì1ss.sssson£rnm  uotidiano con 13 . P s Cl

« “Una sdsèflessìtwtgine evansge;lì¢he sffpiüs ssssfssigjsníficative che met-
tosnos risakos comes la strusttürà 7§poi¬ítante della relsazsiosne èi
IasssgratL1ità se sD011s1a.s%recsip1:o§:ìtà sël la  parabola del «buon sa-

7)    
s Il sbuosnsssamaritasnoss fë ?l';L1QI1'1f0 che ítrovassla propria íídfisnti-
tiàìsssoccorreridoss1?alrro Ssamarìtanø.-suon si ferma a sracco-
glìesressssss:ffíaltìtoii :silos í;p1fossì1noss. Infatti, non

ffsi.-E;squslsspqveromelçapsitatos pestato dai bri-
1 gan1;i;, Per fluì È sun annui-
1mo,f%:s1'*ìgflOstbs,;f sE1;pnre"sssíssi 11%sìsùçzìgsesstos"`e pura gratuit†à;.s
si ~}b¢1}ì;ssíri'1ojcomlliênfü-* afšquestsa pagina di Lucas il fi?-
losofos* e;s'sss:eo'logo%s-s 'vedenella parabøla del
bt1o1?1fss†ssssam%arítsa11o¬.unii›s-cosnscsntratddella teologia biblica del-

A %  
fsìiilìzialšss%;doftsOr¢ V dellva legge  fa a Gesù

<<C1*i¢s%sss;scQ$á%ss›s¢1év0sssfgrçfper*Eàv¢rsess%lsa!fìIitsa eterna?›› è una for-
mtllãt %bìb11ic'as per ìlldìcfirßs il Cleåìdéríò trovalfe e realízzarê
la ;pjropri`a sSmprireewscompíere il senso del proprio
esiszemsssss s s ¬ 1 s  W s s

Y íCOSfàì srsíâpöfldñss ;<=:{ failche fa lo stesssoás.
In %pasf¢1e,%sshsafauzo flfbƒukan ssamaarítiano.

 A Mai  ha fatto sàimárítané? La ìparabola non ci
dices'f<<¢heha samatos suo ¦prossì1'fio››, ma che «sis è sfatto
prQSsimso››;.s s s    % †
s V staspropriosginsìq1iessto; *Infatti alla domanda del
dottore? ydéllià f1¢g°¢gey<PçCsh7í sès h1ì0%%p tossim0?s›> Gesù contrap-
pone-%un;”altrsa ífdsomansdass «C111 si iattgss pr0ssim0?››.s Questi
due verbi “essere” E *“sfarssi”"<' sdelìneanoss duemodì di essere
molto åíversis tra loro.
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V VL°“jessei;e jpl1:os%siìinof”V slindícass .dato di fatto e dlefìiúsce
la cøllocaziosnes Vtttlewaltro :tispettot a Invece; il “farsi
pr<5sstì1í1o”§C1¢1ìI1esal una Vtùajlibleiflfl scelta, una tua spontanea
. _.. . .- ..-. _ s l

V Gesù- la dimensione- delllamolçe n011 è las reciprocità,
V ma, la l““lgtatUítä”V; Io devo a1Iíate'l'laltro in ragione del suo

blSotgno,t% ¢0sìsttVVtcò;meVV Dio-Padree :ama ognuno di nei nella
radicaleepc›vefttä.s'A e le  l   %

V . stesse @1ínseg11a11f1je11to t%=lc›' trittoviamot anchel nelfaltra
meravigüøsa slpsárabola defixaìta, a detta molti, 1at;parabo-
 la Vclel pr0ClìgO›> ƒ1f5ís,.   _*

che scafidalìzzsa non è compVortamemo dei figli. E
labbastanzal lfàcílet Videsntificssarsí nel comportamento di uno
clleƒít :¢luesV s 11011 ha rifiutato :qualche % voltla la casa

I del Paêlre? snoìh non si è; sentito volte inviè

~_ ;sicaÃ11claÃlof'~ quesstsa ípaitabola È-:1 Fatteggiamentlo del
,tfjçonte; alle-J del-V jfiglìoss, nofl* 0PPOne eresi-

V =stlenzas; ¬'ÈLo Èlastciefifibíenos andarssesne. Nlen .rompe le sue
s trelazìeneså ad aittenderlo. Psroptio. la parabola

4<l<;10s s. :vlc*1es ineontsto.l.s., lo baciòg.
non rìlmproves-s

.t tg, 1I1as_;g¦ìoìs¢es.VVes' fat festa.
t Efpnsípaclreíl cheljpserdona uns amore gratuito.
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